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Ken Follett:
credere, ma solo
nelle cattedrali 

di Armando
Massarenti

Cattiva fede è un bel titolo, la cui efficacia
va forse però in senso inverso rispetto
all’esperienza di sé che lo scrittore
gallese Ken Follett ci racconta in un

libriccino ora uscito in edizione bilingue per le 
Dehoniane di Bologna. Più che una fede religio-
sa ritrovata, restano impressi i motivi assai seri, 
per nulla sconfessati dall’autore, appartenente a 
una famiglia puritana di strettissima osservan-
za, che in gioventù gliela fecero perdere. E 
dunque risalta a maggior ragione l’espressione 
del titolo, la mauvaise fois con cui Sartre descri-
veva la malafede o autoinganno derivante da un 
meccanismo che Follett rievoca come quello 
attraverso il quale per tutta l’infanzia e l’adole-
scenza lo avevano defraudato. «La capacità di 
prendere decisioni morali è una componente 
essenziale di ciò che essere umani comporta. È 
un elemento su cui la maggior parte delle perso-
ne non può che concordare, ma che implica una 
conseguenza, come ben sapevano gli esistenzia-
listi: se demandi la responsabilità morale a 
un’altra autorità (la Bibbia, oppure un prete, o il 
papa), puoi anche semplificarti la vita, ma perdi 
una parte di umanità». L’autoinganno diventa 
così la costante dell’esistenza. Follett racconta 
con efficacia le vere e proprie crudeltà che 
vengono perpetrate in nome dell’appartenenza 
ad una setta come quella dei Plymouth Brethren. 
Eppure, parafrasando la famosa frase di Picasso 
- «Ho impiegato quattro anni per imparare a 
dipingere come Raffaello e una vita intera per 
imparare a dipingere come un bambino» - 
finisce per affermare: «A me sono bastati tre 
anni per diventare ateo (quelli passati all’univer-
sità, dove ha studiato filosofia, ndr) , ma ho speso 
il resto della vita per ritrovare, grazie a un impro-
babile girotondo, una qualche forma di spiritua-
lità». Di che forma si tratta? Per scrivere il suo 
romanzo I pilastri della Terra - che racconta la 
costruzione di una immaginaria cattedrale 
medioevale, e di come questo progetto cambi la 
vita di coloro che ne sono coinvolti - Follett ha 
dovuto documentarsi a fondo sull’architettura 
di quegli edifici e nel fare questo ha cominciato a 
frequentare cattedrali medioevali e ad andare 
abbastanza sistematicamente alle cerimonie 
religiose. «Perché ci vado? L’architettura, la 
musica, le parole della Bibbia di re Giacomo, e il 
senso di condividere qualcosa con chi mi sta 
accanto: tutto questo conta. Quel che ne deriva, 
per me, è un senso di pace spirituale. Andare in 
Chiesa consola la mia anima». Tutto molto 
comprensibile e convincente. Però restano più 
impresse le pagine precedenti quando, a propo-
sito del proprio impegno insieme alla seconda 
moglie nel partito laburista, dove ha avuto modo 
di apprezzare la dirittura morale di molti com-
pagni credenti, ricorda gli attacchi subiti per la 
propria posizione sulla libertà di scelta. «Siamo 
abituati agli articoli sleali dei giornali conserva-
tori, si capisce, e ogni volta che il Mail on Sunday 
ci mette alla berlina in prima pagina lo prendia-
mo come indizio sicuro di aver fatto qualcosa di 
giusto. In un modo o nell’altro mi aspettavo più 
onestà dai giornalisti cristiani. Che stupido». 
Cattiva fede, insomma, ancora una volta. 
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Il poeta del bene di vivere
I versi di Sandro Penna
si immergono 
nella vita senza 
mediazioni concettuali.
In cerca di un nitore
«dove tace ogni virtù»

amicizie poetiche | Sandro Penna (1906-1977) e Pier Paolo Pasolini (1922-1975) negli anni Sessanta 

Sandro Penna e la cultura a Roma
Il 13 gennaio del 2013 Elisabetta Rasy rencensiva il libro 
di Sandra Petrignani «Addio a Roma» e raccontava il tempo 
in cui nella capitale nel dopoguerra arrivavano intellettuali 
da fuori: «Fellini da Rimini, Antonioni da Ferrara, Visconti da 
Milano; poco prima Caproni, Sandro Penna e Attilio Bertolucci»
www.archiviodomenica.ilsole24ore.com

medioevo online 

A spasso
nel castello 
di Federico II

di Gilberto Corbellini

Tra mito, storia e antropologia
filosofica, l’ultimo prodotto di-
gitale di Aldo Di Russo è un iti-
nerario storico-geografico,

narrativo e criticamente riflessivo, at-
traverso dieci località nella terra che fu
di Federico II. Il viaggio parte da Lagope-
sole, dove l’autore ha realizzato il “Mu-
seo narrante di Federico II” (vedi Sole 24
Ore, 28 settembre 2014), e la protagoni-
sta, della storia legata a quel luogo, è Ele-
na d’Epiro, che amò e sposò Manfredi di
Hohenstaufenn, ucciso nella battaglia
di Benevento del 1266 da Carlo d’Angiò.
Elena fu imprigionata nel castello dove
aveva vissuto con il marito, mentre i cin-
que figli furono rinchiusi nella fortezza
di Castel del Monte.

Le altre località che fanno da palco-
scenico per le narrazioni di Di Russo so-
no Monte Sant’Angelo, Palazzo San
Gervasio, Vulture, Melfi, Pertosa, Pa-
dula, Castel del Monte, Castelmezzano,
Venosa. Melfi, che fu la capitale del re-
gno degli Hohenstaufenn, offre lo
spunto per parlare di come Federico II
intuì la possibilità di modificare il dirit-
to romano per affidare alla legge, e non
più all’arbitrio e alla forza, il governo
dei fatti sociali umane. È vero che la Ma-
gna Charta Libertatum, da cui germo-
glierà lo stato liberale, fu imposta a Gio-
vanni Senza Terra nel 1215, ma la Costi-
tuzione di Melfi, del 1231, è ritenuta da
non esperti la genesi del moderno stato
amministrativo

Leggende locali, miti, storie e idee fi-
losofiche dell’autore s’intrecciano nei
testi e arricchiscono un viaggio che ha
una durata giusta per la fruizione digi-
tale. Si tratta di un prodotto che usa il di-
gitale non per trasferire in un formato
più funzionale contenuti preesistenti,
ma come protocollo per sviluppare cre-
ativamente, a partire da un racconto o
da idee, dimensioni diverse dell’espe-
rienza conoscitiva ed estetica. Si passa
quindi da Federico, Manfredi o Bianca
Lancia, al bandito Carmine Crocco, det-
to anche Donatello o il Napoleone dei
Briganti, che a Vulture e dintorni rac-
colse all’indomani dell’Unità un’arma-
ta di oltre mille uomini, e che da assassi-
no spietato quale era giudicato ai suoi
tempi, sarebbe diventato dopo la se-
conda metà del Novecento, nella co-
struzione dell’immaginario revisioni-
sta, anche eroe popolare.

Facile la riflessione su Venosa, che ha
goduto dei privilegi di trovarsi sulla via
Appia e ha visto fluire la cultura greca
verso Roma… si comprende così una
possibile origine della famosa afferma-
zione di Orazio, nato a Venosa, per il
quale Grecia capta ferum victorem cepit.

È comunque Federico II l’eroe del-
l’autore. E Castel del Monte è descritta
come «l’immagine di Federico, geome-
trico come l’organizzazione del suo re-
gno, imponente, come l’idea del potere
sulla terra, fuori dalle regole consolida-
te, come la sperimentazione della sua
politica, armonioso, come i versi della
poesia che praticava». Aldo Di Russo im-
magina «lo sconcerto dei suoi contem-
poranei per un cantiere in cui sentivano
gli ingegneri parlare di sezione aurea, di
numero d’oro, di Fibonacci, il matema-
tico di corte». Ancora: «Al cerchio, sim-
bolo del cielo e al quadrato, simbolo del-
la terra, Federico sceglie l’ottagono, una
figura di mezzo che le contiene entram-
be. Tra cielo e terra, solo lui, l’Imperatore
ed il suo mondo di calcoli, di sperimen-
tazioni, il suo laboratorio di sapere, la 
sua ricerca per la conquista di una posi-
zione di dominio che fosse opera per
l’Imperatore e non per Dio. Sì, l’immagi-
ne di Federico è questa costruzione vo-
luta, decisa, costruita».

Infine, il motto della Certosa di Padu-
la, Fugitiva relinquere et aeterna captare,
abbandonare le cose fuggevoli per affer-
rare l’eterno, ispira un viaggio nella
struttura etica e nel coraggio di un cele-
bre eroe locale, Joe Petrosino. Mentre il
viaggio nelle bene note, suggestive e 
spettacolari grotte di Perdosa, fornisce a
Di Russo l’occasione per una riflessione
narrativa sull’origine della filosofia,
cioè sulla consapevolezza dei limiti della
conoscenza umana, e delle prime ipote-
si laiche per andare oltre a tali limiti, per
lungo tempo sbagliate in attesa della
scienza, fra le quali quella rappresentata
dal mito platonico... della caverna.
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Aldo Di Russo, Alla ricerca del mito. 
Un viaggio nella terra di Federico II, 
Unicity, 2017. Scaricabile 
gratuitamente: 
https://itunes.apple.com/it/book/
alla-ricerca-del-
mito/id1226373381?mt=11

fondazione aristide merloni

Appennino, missione rinascita
di Vittorio Emiliani

Nella tragedia dei terremoti che
hanno ripetutamente colpito ne-
gli ultimi decenni la dorsale ap-
penninica e i suoi borghi, fra

Abruzzo, Lazio, Umbria e Marche, c’è almeno
un risvolto positivo: il rinnovato interesse 
solidale che quanti abitano, per loro fortuna,
in zone meno colpite e alcuni centri qualifica-
ti di studi e di ricerche hanno mostrato nei 
confronti di una collina-montagna che, già 
prima dei recenti disastri, aveva invertito al-

cune tendenze negative. Uno sforzo partico-
lare lo sta facendo la Fondazione Aristide 
Merloni di Fabriano, animata da Francesca 
Merloni, che il 22 luglio scorso ha riunito a
Portonovo di Ancona un vertice al quale han-
no partecipato, fra gli altri, Enrico Letta, pre-
sidente del Comitato scientifico, Giuseppe 
De Rita, presidente del Censis, e Irina Boko-

va, direttore generale dell’Unesco coinvolta
in una importante iniziativa che nel 2019 si 
svolgerà fra Fabriano e San Ginesio nel qua-
dro delle Città Creative dell’Unesco stessa,
ben 116. Ma delle molteplici iniziative in pre-
parazione per il 2019 fra Fabriano e San Gine-
sio ci sarà modo di riparlare diffusamente. 

Francesca Merloni ha esposto l’idea cen-
trale, la chiave dei possibili immediati inter-
venti in una zona fra l’altro penalizzata da 
una crisi bancaria, e quindi del microcredito,
che tuttora morde. «Intervenire in modo 
strutturale sull’economia locale, accompa-
gnandola nei processi di crescita». Non sol-
tanto far rinascere i borghi e le aree terremo-
tate, ma investire con progetti intelligenti 
l’intera dorsale appenninica. Senza preten-
dere di essere alternativi all’insostituibile
sforzo pubblico, ha precisato Enrico Letta, 
coinvolgendo «i privati in iniziative forte-
mente focalizzate sui bisogni specifici di 
queste comunità».

Per non perdersi nelle solite declamazio-
ni retoriche, Fondazione Merloni e Censis
hanno realizzato un primo inventario dei
problemi aperti, delle tendenze in atto an-
che prima del terremoto, delle potenzialità
esistenti sul campo e di altre che possono es-
servi richiamate: Rinasco. Le “tribù” dell'Ap-
pennino. E già il termine “tribù” invoglia a 
saperne di più. Ma come si presentava que-
sta collina-montagna prima delle tragedie
del 2016? Per la verità lo Stato è risultato me-

no presente del 1997 quando il governo Pro-
di-Veltroni mobilitò le migliori intelligenze
sull’asse Assisi-Foligno-Tolentino-Urbi-
no: c’erano state poche vittime e però danni
ingenti a vere e proprie città e minacce di sci-
volamento a valle della stessa Basilica di San
Francesco. Tutto il possibile fu puntellato
subito con efficienza e preveggenza, limi-
tando i danni. Purtroppo nel 2016 non è sta-

to così e i ritardi sono costati caro.
Il 75% degli intervistati delle zone terre-

motate si sente infatti frustrato dalla rispo-
sta pubblica di questi mesi, mentre più del-
l’80% «non ha sentito scemare la solidarie-
tà» degli italiani. Prima del sisma gli indica-
tori non erano negativi: invariato il
contributo della montagna al valore ag-
giunto regionale, tasso di occupazione sotto
di 1 punto alle medie regionali, produttività 
leggermente migliore, un 16% delle start up
innovative basate sulla montagna, popola-
zione cresciuta del 3,8% nelle Marche, un po’
meno (+2) in Abruzzo, consumo di suolo pa-
ri a 1/3 rispetto alla pianura, 35% dei Comuni
collocati entro i Parchi, 20% classificati fra i 
“Borghi belli d’Italia”, oltre 100 posti letto 
per turisti ogni 1.000 abitanti (80 la media
Italia). Società fortemente coesa con 8 isti-
tuzioni no profit ogni 1.000 abitanti (Italia
5,8) e 110 volontari ogni 1.000 abitanti (Italia
80). Un invecchiamento, questo sì, allar-
mante: + 20% che in altri Comuni.

Cosa fare per quelle che De Rita chiama
“tribù” e cioè allevatori, amministratori lo-
cali, comunità scolastiche, agricoltori, ecc.?
Iniziative tradizionali supportate però da 
nuove tecnologie, diffusione della econo-
mia della condivisione (sharing economy), 
coinvolgimento di alcune grandi aziende 
private prim’ancora delle istituzioni pub-
bliche col trasferimento di competenze e
tecnologie, rompere l’isolamento, incana-
lare «l’enorme slancio sociale delle popola-
zioni terremotate».

In questo Appennino sono insediate da se-
coli razze bovine straordinarie, ma le vacche 
nutrici stanno calando, in Italia si ingrassano
vitelli di importazione, francesi soprattutto. I
pascoli si rattrappiscono rispetto ai boschi.

Bisogna investire in piccoli ma attrezzati al-
levamenti di vacche nutrici, ridurre la morta-
lità troppo alta (40%), controllare a distanza i
capi con nuove tecnologie. Qui agirà da sup-
porto una grande coop lattiero-casearia, la
Granarolo, Alle micro-aziende agricole si 
può proporre la coltura delle nocciole di cui 
l’industria dolciaria italiana è la più grande 
importatrice al mondo (e qui interviene il co-
losso Ferrero). Con gli amministratori locali 
di un Appennino spesso privato di servizi pri-
mari - poste, ambulatori, trasporti, ecc.- ver-
rà discussa una nuova “catena di comando”. 
Nelle scuole sarà possibile qui una fattiva al-
ternanza scuola-lavoro (anche con studenti 
di città), ad Amatrice nasce in settembre un 
convitto per uno dei rari licei sportivi inter-
nazionali. Gli immigrati sono aumentati ma 
c’è ancora spazio per altra manodopera. Le 
case abbandonate in alto potrebbero essere 
risanate per pendolari occupati sulla costa 
senza doversi trasferire. Ma occorrono in-
centivi mirati. Un altro slogan: “Avvicinare 
tutti i paesi con l’Alta Velocità” ipotizzando 
percorsi di un’ora per raggiungerla. In che 
modo però, se le ferrovie locali residue non 
vengono potenziate e altre magari riattivate 
in zone tanto nevose? 

Molto stimolante pure il progetto di utiliz-
zare maggiormente le tante secondo case og-
gi abitate solo un mese o poco più all’anno: si
potrebbero attivare piani di ristrutturazione 
e forme di affitto defiscalizzate. E inoltre im-
piegare gli “emigrati di ritorno” nella rete 
commerciale e altro ancora. Tutto verrà di-
scusso e approfondito in una conferenza 
programmatica a fine ottobre. Valida per tut-
ta la montagna italiana che ha sete di novità e
bisogno di giovani. 
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L’obiettivo, in collaborazione
con grandi aziende private,
è il rilancio di borghi e aree 
colpiti dal terremoto attraverso 
progetti per imprese e scuole

di Giorgio Ficara

Sandro Penna «è il più grande, e il
più lieto, poeta italiano vivente».
Davvero? Ignoro perché Pasoli-
ni, presentando nel 1970 l’edi-
zione di Tutte le poesie, arrivasse
a questa strana iperbole. E Mon-

tale? E Palazzeschi? Non erano né grandi né 
lieti? La definizione pasoliniana, che identi-
fica grandezza ed erotismo e vede nell’eroti-
smo (di Penna) un’esperienza di letizia e san-
tità addirittura francescana, ha qualcosa di
sofistico e crepuscolare. Penna, al contrario,
è un “poeta in luce” (Garboli) e tra il suo basso
e il suo alto - tra orinatoio e stelle - non c’è
nessun ponte cognitivo né emotivo ma solo 
un’abissale sospensione di senso. La luce 
fredda, l’estremo nitore della sua poesia, 
«dove tace ogni virtù» (Sole senz’ombra), so-
no dovuti in effetti a un’eccezionale estranei-
tà del poeta al proprio stesso fatum e a ogni 
eventuale incremento di formazione.

Ma oggi? Sono passati anni nei quali a
Penna non si è prestata l’attenzione che ad
altri poeti, come Giorgio Caproni ad esem-
pio, critica e lettori hanno opportunamente 
prestato. È molto benvenuto, dunque, il vo-
lume di poesie e prose (con inediti e correda-
to da una importante Cronologia di Elio Peco-
ra) che Roberto Deidier, autore anche dell’ec-
cellente saggio introduttivo, ha appena li-
cenziato per i Meridiani Mondadori. Di
Penna, che conosce perfettamente «l’arte di 
dire poco» (così Alfredo Giuliani, nel 1958, sul
«Verri»), questo volume ci dice tutto ciò che è
possibile dire: dalle trouvailles all’indomani 
della morte e allo stupore (di Pecora) «per la 
cura riservata alle sue carte da parte di un au-
tore che i suoi stessi esegeti hanno sistemato
fra i meno affidabili quanto a chiarimenti 
sulla propria opera»; al sodalizio e al piccolo 
carteggio con Montale, che battezza Penna
“Piumino” e presentandolo a un’amica, per 
un impiego, di proposito non accenna «alle 
poesie e tantomeno allo scabroso penchant 
che esse rivelano (o ostentano?)»; ai critici
migliori, da Giuliani a Garboli (così ancora 
Giuliani: «era una specie di polinesiano capi-
tato per caso e da perfetto estraneo in mezzo
alla società cristiano-borghese dell’Occi-
dente. Gli dèi avevano concesso proprio a lui
l’arte di dire sempre una sola cosa e in quel 
poco alludere a una necessità infinita»).

Ben più perfettamente straniero di quel
persiano che, nelle Lettres di Montesquieu, 
quando è a Parigi non fa che comparare e di-
stinguere tra Oriente e Occidente, questo 
“polinesiano” si mantiene intatto e refratta-
rio nel suo stato di natura, nella vita in sé che
gode come Anacreonte godeva scolando «un
orciolo di vino» e cantando «una serenata al-

la ragazza»: Il mio dio se ne va in bicicletta/ o 
bagna il muro con disinvoltura. Non c’è un so-
lo verso di Penna che proceda da un impulso
concettuale né da un pensiero, né grande né 
piccolo, né essenziale né trascurabile. Se la
poesia italiana del Novecento, a partire da 
Leopardi, è essenzialmente e necessaria-
mente legata a un’evoluzione o a un infarto 
speculativo, Penna al contrario appare libe-
ro, sciolto da ogni scrupolo, dissolto nella vi-
ta, incurante di una tradizione che tuttavia 
non ignora (Pascoli, D’Annunzio, la strofetta
metastasiana...). Cesare Garboli ha scritto 
che, stricto sensu, Penna non è neppure un
poeta, ma un fenomeno, una specie di ani-
male straordinario, un esemplare purissimo
«di una specie che forse si sta estinguendo». I
suoi versi, aggiungeva, «arrivano di sorpre-
sa, ti prendono alle spalle e ti rubano il fiato».

Naturalmente, si potrebbe dire che estra-
niarsi dal pensiero, dichiararsene immune, è
un modo di pensare. Ma si farebbe torto a 
Penna. Il suo canzoniere non è che una estesa
e ostinata serie di variazioni sul sesso che, fin
dai primi materialisti del Seicento, risulta il 
solo antidoto alla noia del pensare e il solo 
principio di persuasione alla vita conosciuto
dagli uomini. Giovinetti nell’estate «ancora 
fresca», fanciulli dalle «piume leggere», ope-
rai distesi sui prati, marinai dinnanzi a «un 
mare tutto fresco di colore», garzoni, amici 
«odorosi di stalla»... Che altro? Sempre fan-
ciulli nelle mie poesie!/ Ma io non so parlare 
d’altre cose./ Le altre cose son tutte noiose. E an-
cora: Il problema sessuale/ prende tutta la mia
vita./ Sarà un bene o sarà un male/ mi doman-
do ad ogni uscita. Questi innumerevoli fan-
ciulli, di cui non distinguiamo il volto «na-
scosto dietro la nube dell’idea fissa» (Garbo-
li), costituiscono la pretesa di una poesia non
evolutiva, non soggetta alla legge del “nuo-
vo”, e concepita al di là del logos e della cor-

rente stessa che forza gli argini della nostra 
traditio, da Petrarca a Montale.

Incorniciata di lune, mari azzurri, treni ed
arse campagne, questa figura fissa di fan-
ciullo che non ha nome, né storia, né spirito, è
la sola su cui lo straordinario “animale” Pen-
na costruisce il suo canzoniere. Nel tempo 
che “sosta”, addormentato/ entro il dolce ru-
more della vita, il poeta vagheggia la sua icona
ossessionante che è tuttavia una moltitudi-
ne, una folla di immagini, mai un’unica im-
magine dominante o un volto singolare e
drammatico. Chi è, dopotutto, questo ragaz-
zo-fanciullo privo di sé al punto da non esse-
re che il riflesso replicabile di una «brama 
monotona»? Il Marinaio e l’Operaio in posa 
in un piccante gioco di tarocchi o in un ag-
giornato Portier des Chartreux? O addirittura
l’Amato, l’Unico, in una declinazione modu-
lare e al grado zero dell’amore romantico?

All’assoluta mancanza di spirito di Penna,
al suo distacco dalla cosiddetta storia e al suo
dannunzianesimo fondamentale quanto a 
concentrazione stilistica assoluta, nella real-
tà evaporata, corrisponde peraltro un’intui-
zione: Penna non esiste. Arso completamente
dalla vita/ io vivo in essa felice e dissolto. Reso 
indistinguibile dall’onda della vita, reso nes-
suno, il poeta ama qualcuno che non è mai 
qualcuno, effettivamente identificabile nel-
la sua umanità, ma una forma sessuale pura.
La stessa parola “amore”, così frequente fin 
dalle prime poesie, ha in Penna il significato 
ampio di amore per la vita più che quello con-
venzionale e lirico e orientato alla “bella per-
sona”: Ecco, fanciullo, io ti ho portato a questo/
luogo selvaggio, a notte, per che fare?/ Non so. 
Non posso soffocare io questo/ amore della vita.
E sotto è il mare.

Una poesia amorosa che cancelli e sfumi i
soggetti del discorso amoroso - l’io, il tu - a 
tutto vantaggio di un indeterminato (sep-

pur travolgente) amore in sé o «amore della
vita», è un’eccezione formale nella lirica ita-
liana, da Aspasia di Leopardi agli Xenia di 
Montale. Chi ama chi? L’oblazione di sé, se-
gnalata da Beckett come la celestiale svolta
della poesia leopardiana nella modernità, è 
qui diretta a una specie di raddoppiata jouis-
sance. Nel crollare e sciogliersi fuori di sé e 
nuotare senza orientamento in un’acqua
accogliente, Penna stabilisce il suo nuovis-
simo codice espressivo insieme al suo inde-
rogabile obbligo carnale. Poesia e “proble-
ma” (sessuale), ispirazione e ossessione 
non sono, come pensava Garboli, distingui-
bili in lui. La poesia non è affatto “più gran-
de” dell’ossessione. Nessun dono dialettico,
nessun recupero al livello di nessuno spirito
emancipa Penna dalla sua servitù, dal suo
“male” che tuttavia esattamente coincide 
con «una strana gioia di vivere».

Se Penna tocca la perfezione, è perché
non ha mai attribuito alla poesia un ideali-
stico potere di trasvalutazione di quel male-
gioia di vivere. Se un nero treno parte/ scopre
-là in fondo- il mare./ Ed io lascio le avare/
inutili mie carte: l’acuta malinconia di un at-
timo (“avare” o “sudate”, in un certo senso, 
le carte sono sempre inutili?) non esime 
Penna dall’essere un poeta tutto di carne e 
colore, interamente estraneo agli appelli, o
ai trabocchetti, dello spirito. La sua piccola e
lampante perfezione, la sua grazia, la sua
estrema evidenza sono relative al dominio 
della materia. «Il cielo è vuoto». Ma questo
vuoto non è sotto gli occhi, non è raggiungi-
bile dai sensi. È come se non ci fosse.
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«amate amatrice» 

È stato inaugurato ieri ad Amatrice il «Vil-
laggio del Food», primo complesso intera-
mente realizzato e consegnato alla cittadi-
nanza. L’opera è stata realizzata grazie ai 
fondi, oltre 8 milioni di euro, raccolti da 
Corriere della Sera e TgLa7 attraverso «Un 
aiuto subito. Terremoto Centro Italia 6.0». La 
consegna della struttura, interamente in 
legno, dove trovano spazio un bar e sette 
ristoranti, rientra nel progetto «Amate 
Amatrice». Il Villaggio del Food è stato rea-
lizzato su progetto di Stefano Boeri Architetti 
e con il contributo operativo di Regione Friuli 
Venezia Giulia, Innova Fvg, Filiera del legno 
Fvg e Domus Gaia. Durante l’inaugurazione 
è stato presentato il «Roseto Ama Amatrice”, 
di Dania Lupi , simbolo della ricostruzione 
(www.ilsole24ore.com/domenica). 


